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      Le pareti sono spesse di nero, quel tipo di buio che blocca fuori il mondo, come dovrebbe essere. Tutto sembra così rumoroso quando è luminoso. La creazione richiede silenzio, ora lo sa. Richiede oscurità. E una volta che hai ridotto il tuo mestiere alla sua forma più fondamentale e dolorosamente perfetta, puoi liberarlo nell'universo.

      Ma non prima che sia pronto. I prodotti finiti sono un lavoro d'amore, di sudore, di sangue.

      Finalmente. Anni di riflessioni, di tentativi falliti, ma tutto ha portato qui. Ed è pronto per questo, anche se le sue mani tremano, anche se la sua pancia si sente nauseata come se potesse vomitare. Lo ha già fatto. Due volte.

      No, sono pronto. E ha un pubblico in attesa.

      Guarda di nuovo la rivista lucida nella sua mano. Le pagine si girano con un suono plasticoso, ogni modella praticamente urla con il tipo di sicurezza acquisita attraverso la lama di un chirurgo. Sono solo schizzi mal resi, più simili a Barbie che belle, opache e lisce. Ma quelle donne non possono parlare.

      Non sono reali, probabilmente non esistono affatto.

      Socchiude gli occhi sulla pagina davanti a lui, sulle sue lunghe gambe, i capelli biondi, la pelle cremosa del colore della pancia di una rana. Aggrotta le sopracciglia e allunga la mano verso il pavimento accanto a lui. Per la lama.

      Inizia con la sua palpebra superiore.

      La prima incisione procede senza intoppi, il sibilo dell'acciaio contro la carne, contro la carta, giusto, ma non suona così diverso dalla carne, non davvero. O forse è che non si sente così diverso nel polso. A volte è difficile capire cosa intende realmente fino a quando non lo scrive. Non è mai stato bravo a interagire sul momento, il modo pressato in cui le sue parole escono precipitosamente, metà di esse nemmeno vicine a ciò che vuole dire, ma dategli una penna.

      O un bisturi.

      Traccia il dolce pendio fino al dotto lacrimale e guarda mentre si rompe, il bianco dell'occhio, il glorioso iride blu liberato dalla sua prigione. La stanza è calda, anche se non è sicuro di quando la temperatura sia salita. Forse c'è qualcosa che non va in lui. È malato? Potrebbe essere malato.

      Sposta la lama sulla palpebra inferiore. E ricomincia.

      Il sudore gocciola dal suo naso sulla pagina: plop. Se ne accorge a malapena. In questo momento, è un chirurgo; è un portatore di perfezione. È una versione migliore di se stesso.

      Fisssssss. La lama si ferma come di sua volontà. Mette da parte lo strumento con un tintinnio, ma né quello né il sibilo possono coprire il suono del pianto. Lo ignora e stacca la palpebra inferiore, poi deglutisce a fatica su un nodo che anche ora sale più in alto e più duro nella sua gola.

      Non si torna indietro ora, non si torna indietro.

      Getta via la rivista, ascolta il suo fruscio come le ali di cento pipistrelli agitati che poi improvvisamente cessano come se l'intero stormo fosse caduto dal cielo, solo altre vittime di un mondo impazzito.

      Quella frase, anche solo nella sua testa, è adorabile, ma non può concentrarsi a lungo su di essa, non può assaporarla, perché da qualche parte sotto di lui, i pianti accelerano, lamentosi e acuti e disperati.

      Fissa il minuscolo bulbo oculare nella sua mano, ne sente la concretezza nei polpastrelli delle sue dita tremanti. Il sudore gli scorre lungo la schiena. Le urla arrivano di nuovo, tagliando il silenzio.

      No, queste donne che lo fissano dalle pagine non sono reali.

      Ma lei lo è.
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      Il sentiero per la corsa iniziava vicino al confine orientale del centro di Ash Park, ma non era nulla come i graziosi percorsi di cemento dei quartieri più grandi; altrove, lunghe curve grigie serpeggiavano tra file di fogliame che in autunno si coloravano di brillanti tonalità che in qualche modo profumavano di sidro di mele e giri sul carro di fieno. Questo sentiero si agganciava come una cerniera frastagliata tra tratti di conifere spelacchiate a cui mancava metà degli aghi, cespugli stentati e boschetti malaticci di betulle spoglie - tutti attualmente ricoperti di neve - per poi serpeggiare pigramente lungo la riva ghiacciata del fiume, come se il sentiero stesso fosse così vergognoso della sua bruttezza da desiderare solo di annegare. Edward Petrosky si passò una mano sul viso flaccido, il respiro che si condensava in una nuvola che avrebbe dovuto essere buon tabacco, e lanciò un'occhiataccia a un mozzicone di sigaretta congelato sulla terra accanto al sentiero. Le aziende tecnologiche, quelle che avevano creato il sentiero in primo luogo, assumevano personale per mantenerlo libero dai detriti, ma c'era sempre un assortimento di lattine e frammenti di vetro che nemmeno il giardiniere più dedito riusciva a raccogliere, schegge nascoste che brillavano come diamanti solo quando il sole le colpiva. Ora, le schegge luccicavano pericolosamente dal terreno sotto la panchina di ferro, a pochi centimetri dalle dita dei piedi della vittima, scintillando come lacrime come se la donna seduta lì le avesse fatte scivolare dai suoi occhi negli ultimi istanti della sua vita.

      Dove diavolo è Jackson? La sua partner aveva chiamato dalla sua auto, ma lui non l'aveva vista mentre percorreva il sentiero verso l'acqua. La recluta corpulenta di guardia dietro la panchina lo stava fissando, facendogli rizzare i peli sulla nuca. Le uniche persone qui finora erano i primi soccorritori - novellini che non avevano più diritto di essere sulla scena del crimine di quanto un politico appartenesse a una chiesa. Petrosky si sporse verso la panchina, con la mascella serrata, riservandosi il diritto di mandare a quel paese il ragazzo se non avesse smesso con quella merda. Ma urlare contro il tizio avrebbe fatto scattare campanelli d'allarme, soprattutto se fosse successo nei suoi primi momenti di ritorno al lavoro.

      E c'erano molte altre cose di cui preoccuparsi. Gli occhi della vittima erano semichiusi nello stupore esausto di una persona appena uscita da un turno di dodici ore, il che sembrava una piccola misericordia - sottomessa. Accettante. Il mascara eccessivo teneva le sue ciglia in punte innaturali sotto sottili curve di eyeliner blu e un ombretto viola più scuro, il tutto esagerato ma applicato meticolosamente. Lunghi e folti capelli cadevano in un'onda d'onice su una spalla nuda, lucidi e punteggiati di ghiaccio e occasionali fiocchi di neve vaganti, ancora più sorprendenti contro il suo brillante vestito estivo giallo. Peso medio, ma c'era qualcosa di sbagliato nel vestito come se il suo corpo fosse sbilenco sotto, ma forse era solo il modo in cui era seduta, e... sembrava che l'orlo fosse storto. Potrebbe essere il rigor mortis, però. Anche la sua carne scura era cosparsa di neve. Era morta da un po', diventata abbastanza fredda perché il ghiaccio si attaccasse alla sua pelle. Degli aghi gli pungolarono tra le spalle - familiarità. Conosceva la vittima? Si spremette le meningi, ma non riusciva a collocarla. Forse una prostituta, anche se la scelta dell'abito era strana - troppo schizzinoso, troppo perbene, ma il vestito non era fatto per un inverno di Detroit a meno che non stessi pubblicizzando quello che c'era sotto. Anche in quel caso, camminare per le strade con quello... avrebbe avuto bisogno di un cappotto. Ma quel trucco...

      «Si chiama Ana Patel, ventiquattro anni», stava dicendo la recluta dal suo posto dietro la panchina, costringendo Petrosky a guardare in su. Qualche stronzo con i capelli biondi e una faccia da bambino che non apparteneva al corpo tozzo del tipo. Probabilmente faceva CrossFit, o peggio, yoga. «Scomparsa da quindici giorni a partire da questa mattina». Il ragazzo inspirò e soffiò fuori il respiro forte e veloce, un sospiro accelerato, probabilmente inteso a trasmettere che peccato, ma i pugni di Petrosky si strinsero. Qualcosa della presenza del ragazzo lo infastidiva - il suo viso, o forse il modo in cui aveva salutato Petrosky: «Allora come sta oggi, Detective? Dev'essere duro avere a che fare con i casi peggiori, vero?»

      Petrosky si voltò, allontanandosi dal ragazzo, dalla vittima, e socchiuse gli occhi contro il vento pungente. Proprio di fronte alla panchina, una radura tra gli alberi esponeva il fiume, il ghiaccio che brillava pericolosamente sulla riva, una sottile linea rosso-arancione che tagliava l'orizzonte come una ferita. Nessun edificio visibile sull'altra sponda - solo lastre di ghiaccio incrostato, quindi l'assassino non stava guardando ora. Tutta sola... l'aveva lasciata tutta sola. È stata questa l'ultima cosa che hai visto, tesoro? Ma la neve ricopriva la panchina su entrambi i lati del suo corpo, e il terreno sotto le sue dita dei piedi nude non era stato disturbato da una lotta. Nessun taglio sui suoi piedi dal vetro che potesse vedere. Sebbene linee scure dividessero la pelle delle sue caviglie e polsi, molto probabilmente segni di legature, le sue mani e piedi sembravano illesi. Se fosse stata viva quando l'assassino l'aveva distesa qui, ci sarebbe stato qualche segno, una ferita da un'ultima azione difensiva. E la recluta aveva detto che era scomparsa da quindici giorni; non tieni qualcuno per due settimane solo per ucciderlo velocemente. Sentiva la verità di questo nelle ossa.

      «Si è preso il suo tempo», mormorò Petrosky, girandosi di nuovo, ancora ignorando la domanda della recluta, anche se questo non impedì al punk di fissarlo con aspettativa. Perché era ancora qui? Forzò la sua voce a rimanere ferma. «Non hai qualcos'altro da fare?»

      Il ragazzo grugnì, metà sorpresa metà irritazione, ma almeno si allontanò e si diresse su per la collina dietro la panchina - nessuna impronta vicino a quel tratto nevoso, avevano già controllato. Lungo il sentiero, rami di sempreverdi pendevano pesanti con la neve della settimana scorsa sopra i rami spogli di betulla e il pioppo occasionale. Doveva essere la via da cui era arrivato l'assassino. Ma l'unico ingresso al sentiero era giù per una ripida serie di scale - nessun buon modo per portare qui un corpo con una carriola. Aveva comunque controllato se c'erano segni di pneumatici mentre scendeva.

      Come hai fatto, stronzo? Petrosky riportò lo sguardo su per il sentiero, oltre cespugli stentati che potevano nascondere qualsiasi cosa, incluso il pezzo di prova di cui avrebbero avuto bisogno per trovare questo bastardo, e... Era ora, Jackson.

      La sua partner si stava dirigendo verso di lui, guanti di pelle alle mani, paraorecchie color crema ben assicurati sulla testa, i capelli neri tagliati corti che luccicavano nella luce appena accennata dell'alba. Cappotto del colore di un livido, il bottone in alto aperto abbastanza da lasciar intravedere il completo nero sottostante - lui aveva preso l'abitudine di indossare una giacca sopra le magliette, ma lei aveva sempre messo in ombra il suo guardaroba. Persino il suo viso era più curato, con i lineamenti duri e determinati di una donna che non si sarebbe fatta mettere i piedi in testa da nessuno. I suoi stivali facevano tum, tum, tum sul terreno. Il rumore riverberava tra gli alberi fin dentro il suo cervello; poteva quasi immaginare che quel suono provenisse dal loro assassino. Ma non era così, non poteva esserlo: sarebbe stato fin troppo facile. Dunque, cosa sapevano? L'assassino doveva essere abbastanza forte da trasportare il corpo lungo il sentiero fino a questa panchina e probabilmente sapeva che il percorso era l'unico luogo mantenuto salato tutto l'anno da quei pazzi della tecnologia. Gente che passava tutto il tempo a lavorare al chiuso e credeva che «tutti avrebbero dovuto prendere un po' d'aria fresca», secondo il comunicato stampa che avevano diffuso quando avevano pavimentato il sentiero. Stupidi hipster e il loro impegno sociale che non aiutava davvero chi ne aveva bisogno. Chi diavolo avrebbe corso in inverno comunque? D'altra parte, lui non capiva nemmeno la corsa in estate.

      E nessuno aveva corso la notte scorsa, almeno non per scelta - sicuramente non Ana Patel. Povera ragazza. Si costrinse a piegarsi più vicino, anche se la sua schiena scricchiolava come la portiera di un'auto vecchia e arrugginita. L'odore di terra bagnata e il puzzo metallico del sangue gli pungevano le narici. Poteva quasi immaginarla addormentata, il suo spesso fondotinta che copriva il pallore della morte, ma la sua bocca la tradiva. Le sue labbra erano dipinte di un rosa bubble-gum brillante, il contorno perfetto come il resto del suo trucco, ma la sua bocca era gonfia, arrabbiata persino nella morte - era quello del pus? Gore rappreso si attaccava alla parte più interna del suo labbro inferiore sotto i grandi denti anteriori. Con tutto quel gonfiore, il sangue, si sarebbe aspettato di vedere incisivi storti, incrinati, scheggiati, il risultato di un trauma contundente al viso, forse un pestaggio, eppure ogni dente era perfettamente allineato con quello accanto. Si chinò più vicino. Gli alveoli in cui i denti erano radicati... quella era la fonte della ferita, un pasticcio di gore congelato e mascella mutilata. Si raddrizzò con un grugnito mentre Jackson si fermava al suo fianco.

      «Abbiamo un dentista pazzo o cosa?» Petrosky si tirò il cappello più stretto sulle orecchie, la punta delle dita intorpidita dal freddo. La sua partner sembrava cavarsela meglio - anche con il sole appena sopra l'orizzonte, ghiaccioli ancora attaccati alla parte inferiore degli alberi, Jackson era accovacciata come se le sue articolazioni non fossero affatto congelate. Scrutava il corpo come se non fosse passato alcun tempo dall'ultima volta che avevano lavorato insieme. La apprezzava di più per questo.

      «Non sono sicura della cosa del dentista, ma di certo è preoccupato per l'estetica», disse lei. «Sembra che le abbia dipinto le unghie». Lo aveva fatto. Lo stesso colore rosa neon delle sue labbra. «Si sarebbero scheggiate durante la lotta se le avesse fatte prima - in qualsiasi momento nelle ultime due settimane almeno».

      Riportò lo sguardo sul viso di Ana, l'eyeliner applicato con cura, il fard sugli zigomi. Nemmeno una sbavatura. «Deve essere stato lui a metterle il trucco; l'ha agghindata dopo il fatto. Forse troveremo qualche traccia». E il modo in cui le sue mani erano incrociate, una sull'altra così educatamente in grembo - quello era un segno di rimorso. L'assassino era qualcuno che conosceva?

      Spero che ti abbia preso alle spalle e ti abbia colto di sorpresa. Spero che l'abbia fatto in fretta. Ma dal terribile stato della sua bocca, il pus che indicava un'infezione, un'infezione che avrebbe impiegato una settimana per suppurare... l'assassino voleva che soffrisse.

      Petrosky si accovacciò, allo stesso livello degli occhi della donna sulla panchina. Gli occhi socchiusi della donna fissavano oltre di lui, lo sguardo spento, vuoto, e dopo quindici giorni, finalmente, benedettamente sollevato.
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      L'appartamento di Ana Patel si trovava in una zona recentemente ristrutturata di Ash Park; la loro vittima non era una ragazza di strada, almeno non di quelle che battevano il marciapiede. Una recente ondata di giovani professionisti nell'area di Ash Park e nella vicina Detroit aveva stimolato un'altrettanto impressionante ondata di ristrutturazioni: vecchie case storiche erano state svuotate e trasformate in piccoli condomini, e le case più piccole si vendevano al doppio del loro valore di dieci anni fa. C'erano persino lotti residenziali vuoti in mezzo alle nuove costruzioni, un tempo segnati dai resti fatiscenti dei vecchi incendi della Notte del Diavolo, ora ravvivati da giardini e alberi da frutto, i cui rami carichi di frutti si appesantivano d'estate di ciliegie, mele e pere. Ma oggi, i rami scheletrici graffiavano il cielo grigio come se cercassero di strapparsi dalle loro radici congelate.

      L'appartamento di Patel faceva parte di un'antica villa, sei appartamenti al massimo, nessuno più grande di novanta metri quadri. Le suole di gomma delle scarpe da ginnastica di Petrosky stridevano contro le scale esterne mentre seguiva Jackson al secondo piano, il suo respiro che si condensava intorno al viso come nebbia. «Si direbbe che una progettista di software potrebbe permettersi un alloggio migliore».

      «Forse voleva essere vicina al suo lavoro», disse Jackson, per nulla senza fiato come lui.

      «Forse». Ma cosa sarebbero stati altri quindici minuti se si ottenevano novanta metri quadri in più e un mutuo, un investimento? Nonostante il recente boom immobiliare, c'erano ancora molte proprietà con prezzi più bassi. Si trascinò su per gli ultimi gradini, sforzandosi di non ansimare. Tre mesi di abusi sul suo corpo, di fumo a catena, alcol, notti insonni e risvegli urlanti, rivivendo gli ultimi momenti del suo ultimo caso, sentendo il sangue di quel ragazzo sulle sue mani... Si sentiva come se fosse invecchiato di dieci anni.

      Ma era pronto: Carroll non l'avrebbe fatto tornare se non lo fosse stato, e lui si fidava di lei più di quanto si fidasse di se stesso in questi giorni, anche se non l'avrebbe ammesso con nessuno. Doveva solo rimettersi in carreggiata. Forse aveva bisogno di più caffè.

      Il padrone di casa aveva lasciato la porta aperta per loro, e si chinarono sotto il nastro giallo della scena del crimine. «Da dove diavolo è saltato fuori questo?» chiese. Non c'era nessuna prova che suggerisse che Ana Patel fosse stata portata via dal suo appartamento, almeno non ancora. Qualcuno sapeva qualcosa che loro non sapevano?

      «Non ne ho idea», disse Jackson. «Lo chiederemo. Ma il posto era chiuso ermeticamente, e i poliziotti che sono venuti a casa per dare seguito alla chiamata sulla persona scomparsa hanno detto che non c'erano segni di colluttazione, il che si adatta all'idea che abbia lasciato l'appartamento di sua spontanea volontà e sia stata rapita altrove».

      Ma dove? Petrosky tastò lungo il muro e azionò l'interruttore della luce. Sbatté le palpebre. La pallida luce del mattino penetrava a malapena nell'interno del soggiorno attraverso le tende trasparenti, e la lampada nell'angolo era pigra nel migliore dei casi. Librerie in compensato. Divano scozzese. Un tavolino di vetro impilato di romanzi gialli: The Girls Across the Bay. A Mutual Addiction. A Good Bunch of Men. Toccò il segnalibro: uno scontrino di Off the Page, una libreria a non più di sei isolati dall'appartamento. A quanto pare, alla loro vittima piacevano i buoni gialli, ma questo non l'aveva salvata dal diventare la vittima della sua stessa storia. Questo lo rendeva l'eroe? Improbabile. Erano passate tre settimane, e poteva ancora sentire il sapore del Jack in fondo alla gola. Tossì come per espellere il liquore fantasma, ma rimase lì.

      Jackson era in piedi alla scrivania d'angolo, di spalle a lui, a frugare tra pile di lettere. «Un sacco di posta da Israele. Sembra che abbia famiglia lì».

      Il suo telefono ronzò nella tasca, un'ape arrabbiata e impotente intrappolata contro il suo petto. «È nuova negli Stati Uniti?»

      «Credo che Michaelson abbia detto che è qui con un visto di lavoro. Il resto della sua famiglia è ancora in Israele».

      «Chi l'ha detto?» Petrosky lanciò un'occhiata.

      «Quel poliziotto sulla scena, Jason Michaelson. Pensavo di averti visto parlare con lui mentre mi avvicinavo».

      «Il novellino stronzo che cercava di fare il personale?»

      Jackson scrollò le spalle e si diresse verso il corridoio sul retro. «Forse gli piaci», gridò da sopra la spalla.

      «Ne dubito». Più probabile che quello stronzo del CrossFit l'avesse uccisa e stesse cercando di inserirsi nell'indagine. Ma era una possibilità su un milione. A Petrosky semplicemente non piaceva il ragazzo: lo irritava anche se non riusciva a capire esattamente perché.

      «Sì, hai ragione, non c'è modo che a quel ragazzo piaccia il tuo culo burbero. Io ti sopporto a malapena, e sono adulta». Scomparve attraverso la prima porta.

      «C'è molto amore in questa stanza», gridò, e lo intendeva: il suo scherno diceva che era tutto come al solito. Forse aveva dimenticato il modo in cui le aveva detto di andarsene a fanculo quando si era intrufolata a casa sua qualche mese fa; tutto ciò che aveva preso era il liquore. E la sua pistola. Come se non ne avesse un'altra. Ascoltò la sua risatina, poi tornò alla scrivania, osservando un'altra pila di libri sul pavimento accanto ad essa - Shakespeare? - poi le piccole foto che adornavano la parte superiore come pezzi di vetro rotto, come i frammenti luccicanti intorno ai piedi di Patel. La prima foto mostrava la loro vittima con un uomo più giovane, forse un fratello: stessi occhi a goccia, stessa struttura degli zigomi incavati. Il suo viso era molto più magro senza il gonfiore che aveva visto su quel sentiero, ma il resto di lei era quello che i ragazzi chiamavano "thicc" o "phat": vita stretta, più larga sui fianchi. Più piccola nel petto, però, di come era apparsa su quella panchina. Chirurgia plastica? E... niente trucco nella foto, in nessuna delle foto. Significativo. Petrosky sentì la schiena irrigidirsi, immaginandola con quel rossetto rosa mentre avvicinava la foto al viso; lei e suo fratello avevano gli stessi denti: larghi, sporgenti troppo sopra il labbro inferiore, ma in questa foto, i suoi denti erano storti, girati l'uno verso l'altro formando una V acuta sotto il naso.

      Ma su quella panchina, i suoi denti erano dritti. Sanguinanti, infetti da morire, ma dritti. Forse la storia del dentista pazzo non era così assurda. La pelle tra le sue spalle formicolava, elettrica: improvvisamente sembrava che qualcun altro fosse in quell'appartamento con loro, qualche psicopatico pronto a sparare a uno di loro... Ah. Perché l'ultima volta che erano stati insieme nella casa di una vittima, qualcuno aveva cercato di ucciderli.

      Ma Petrosky aveva sparato per primo. E si odiava ancora per questo. Era stato scagionato per aver ucciso il ragazzo, ma il bruciore caldo nella pancia non si era placato.

      Rimise la foto sulla scrivania e si affrettò lungo il corridoio verso la prima porta: la camera da letto. Jackson era in piedi dall'altra parte del letto, a frugare nel comodino.

      Petrosky si appoggiò allo stipite della porta, cercando di apparire noncurante e riuscendoci quasi; il solo vedere la sua partner viva e vegeta senza una pistola puntata alla testa gli fece distendere la pelle della schiena. «L'assassino le ha spostato i denti», disse. Quel bastardo aveva usato delle pinze mentre lei urlava? Doveva essere così, e doveva averlo fatto subito dopo averla presa, a giudicare dallo stato dell'infezione. Il pus. Fece una smorfia ma riuscì a interrompere la visualizzazione quando il suo telefono vibrò.

      «Tu e questa fissazione per il dentista». La sua voce uscì bassa, forzata, ma non sembrava in disaccordo.

      Lui aggrottò le sopracciglia, studiando la tensione delle sue spalle. «Non sto dicendo che sia per forza un dentista. Sto solo... dicendo». Un assassino non avrebbe raddrizzato i denti di qualcuno senza un motivo. Se non altro, era una firma. Qualcosa di unico del loro sospettato.

      Il suo telefono vibrò di nuovo, e questa volta se lo portò all'orecchio.

      «C'è qualcosa che devo sapere? L'immagine pubblica di questo caso peggiorerà?» La voce del capo Carroll era più bassa del solito, quasi roca come se avesse pianto. Era successo qualcosa dopo che aveva lasciato casa sua quella mattina?

      Lanciò un'occhiata a Jackson e disse: «Non posso fare nulla per l'immagine pubblica, Capo, ma non è un crimine d'odio: è stato un omicidio brutale, ma non c'è nulla di politicamente motivato, niente che possa essere interpretato in quel modo». E lei lo sa. Carroll stava solo controllando come stava. Darle il suo numero di cellulare era stato parte del suo ritorno al lavoro, raccomandato dall'illustre Dott. McCallum. Devi fidarti di qualcuno, Petrosky, tanto vale che sia qualcuno che tiene a te e ha il potere di fermarti se inizi a ricadere. Quelle erano stronzate da strizzacervelli se mai ne aveva sentite, anche se il tizio aveva ragione.

      Carroll sospirò. «Trova solo quel bastardo, okay? Tienimi aggiornata». La sua voce rimase morbida e uniforme. Lui attese il clic del ricevitore; il respiro di Carroll sibilò di rimando. «Sei sicuro di stare bene là fuori, Petr-»

      Lui riagganciò.

      Jackson guardò oltre la sua spalla. «Adesso ricevi chiamate personali dal capo?»

      «E allora?» Mise il cellulare in tasca.

      «È strano che tu stia effettivamente rispondendo al telefono. Una volta staccavi il telefono della scrivania solo perché lei non potesse chiamarti. Faceva impazzire Decantor».

      Ah, Decantor. Come stava quel testa di cazzo amante delle Kardashian? «Decantor è pazzo comunque. E poi, non posso essere licenziato adesso. Sono appena tornato». Dopo tre mesi di sentirsi uno schifo: tre mesi di terapia obbligatoria con il Dott. McCallum, lo strizzacervelli del dipartimento. Ma non era per questo che aveva risposto, né per le sciocchezze da strizzacervelli di McCallum; la verità era che le doveva qualcosa. Carroll era la ragione per cui era ancora vivo.

      «Avrebbe potuto licenziarti prima del tuo congedo, e non le avevi dato il tuo numero allora».

      «Le cose cambiano».

      Lei incrociò il suo sguardo. «Scommetto di sì». Stava sorridendo maliziosamente?

      Lui fece un cenno al braccialetto sul suo polso, scintillante alla luce della lampada sul comodino. Questo posto non aveva illuminazione a soffitto? «Diamanti, eh? Non mi sembra una cosa che compreresti per te stessa».

      Lei chiuse il cassetto, poi si chinò per guardare sotto il letto. «Posso comprare quello che voglio, vecchio bastardo».

      «Ma non l'hai comprato tu. Non sei quel tipo di ragazza».

      «E che tipo di ragazza sono?» disse ai batuffoli di polvere.

      «Credo che dovrei chiedere a Decantor».

      Lei rise. «Beh, tu sai proprio tutto, vero?»

      Ma lui non lo sapeva.
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      «Aveva avuto dei problemi con il suo ex, ma non... violenti». La donna dalla pelle scura seduta di fronte a Petrosky aveva delle ciocche verdi tra i capelli che si abbinavano alle sue unghie. Ana Patel non aveva avuto molti amici stretti, e questa donna era una di quelli - "Sam", con l'"antha" sacrificata agli dei dell'eccentricità. Di che colore erano state le unghie della vittima? Rosa? Come le sue labbra, la sua bocca gonfia e spezzata. Porse un fazzoletto alla donna, che si tamponò le guance, mentre il riflesso del tavolo di vetro rendeva le sue iridi color ambra.

      L'azienda dove lavorava Ana occupava l'intero piano superiore del grattacielo proprio di fronte all'ingresso del sentiero per la corsa. I proprietari di C0D3W0RKS operavano da fuori stato, ma erano più che disposti a permettere a Petrosky di condurre interviste nella loro sala riunioni - la loro sala riunioni interamente di vetro. Si sentiva come un pinguino in una vasca, fin nella simile struttura corporea. Petrosky poteva sentire gli occhi degli altri lavoratori che gli trafiggevano la schiena, poteva udire il basso mormorio attraverso le sottili pareti come se si stessero collettivamente chiedendo se fosse l'ora del pasto.

      Lo è, stronzi. Sam si soffiò il naso, un suono umido e cavo, e lui distolse lo sguardo.

      Il resto dello spazio open space vantava lunghi tavoli aperti sormontati da enormi monitor, probabilmente pensati per incoraggiare la comunicazione e la collaborazione, ma quei grandi schermi nascondevano anche i lavoratori dalla sua vista; otto paia di occhi penetranti scomparivano ogni volta che si girava. E i colorati pouf sparsi sul pavimento rendevano sospetto tutto ciò che facevano qui. Jackson era attualmente nella stanza principale, occupandosi dei tecnici ed esaminando lo spazio di lavoro di Ana - meglio lei che lui. Aveva occhi più giovani e più tolleranza per i man bun.

      «Non riesco ancora a crederci», disse la donna di fronte a lui, e lui distolse lo sguardo dalla parete di vetro. «Pensa che questa persona... Insomma, perché Ana?»

      «È quello che stiamo cercando di capire, signora». Ma finora, le informazioni erano scarse. La sua famiglia viveva fuori dal paese, e lei mandava la maggior parte del suo stipendio a casa - probabilmente il motivo per cui aveva scelto di affittare invece di comprare una casa, quello e il visto di lavoro temporaneo. Nell'attuale clima volatile dell'immigrazione, i cari vecchi Stati Uniti d'America potevano rispedirla a casa in qualsiasi momento. Nonostante un rapporto familiare apparentemente stretto, i suoi genitori e il fratello in Israele sapevano molto poco della vita di Ana negli Stati Uniti - nessuna menzione di amici o fidanzati. E tutto ciò che sapevano del suo lavoro era che era "con i computer", il che, ad essere onesti, era specifico quanto lo sarebbe stato Petrosky stesso. I suoi occhi caddero sulle dita di Sam - le sue unghie verdi. «Ana si truccava?»

      Sam alzò un sopracciglio, un angolo del labbro che si contraeva verso l'alto. «Ana? No, assolutamente no. Diceva che le dava prurito».

      «Nemmeno per le occasioni speciali? Smalto per unghie?» Se l'assassino l'avesse acquistato, avrebbero potuto rintracciarlo - qualsiasi traccia su carta era comunque una traccia.

      Sam scosse la testa. «Non l'ho mai vista indossare nulla del genere. Usava il balsamo per le labbra in inverno, credo. Solo quella roba economica che si prende al distributore di benzina, niente di lucido nemmeno quello». Sam esaminò le sue unghie. Nuove lacrime le riempirono gli occhi.

      «Parlami del suo ex - i problemi che hai menzionato». Un fidanzato spiegherebbe l'elemento di rimorso così come la cura che aveva avuto nel preparare il corpo della vittima. Molti uomini credono che la loro donna debba travestirsi per loro: gonne corte, stivali alti. Tacchi sicuri di far distorcere gli archi dei piedi. Non che lui lo sapesse per certo, ma sembrava una supposizione valida. Anche se... Ana era stata scalza, vero? Forse il sospetto era a corto di contanti - un vestito estivo mal fatto, certo, ma delle buone scarpe non sono economiche.

      «Si sono lasciati... forse tre settimane fa?»

      La settimana prima che fosse presa. Questo era sospetto di per sé - niente scatena la rabbia in uno stronzo insicuro come il rifiuto.

      Sam si asciugò gli occhi con un nuovo fazzoletto. «Diceva che la infastidiva, chiamando troppo spesso e tutto il resto, ma credo che lui fosse più serio riguardo alla relazione di quanto lo fosse lei. Lei non era pronta a sistemarsi». Un'altra lacrima le sfuggì dall'occhio e tracciò un percorso lungo la sua guancia liscia. «Ma proprio non riesco a immaginare Ewan fare questo. Farle del male».

      «Ewan?» Che tipo di nome era Ewan?

      Sam annuì. «Ewan Halford». Alzò una mano sottile con le punte verdi e indicò attraverso il vetro. Petrosky seguì il suo dito, ma l'uomo all'estremità ricevente...

      «Quello è Ewan?»

      Come se fosse un segnale, l'uomo si appoggiò allo schienale della sedia, giusto abbastanza perché Petrosky lo vedesse tra i monitor dei computer. Un'esplosione di man bun, ma il suo era un disastro; riccioli marroni crespi spuntavano da sotto l'elastico per capelli e attaccavano la parte superiore delle sue spalle. Lentiggini sul ponte del naso. Ed Ewan era magro quanto lo era stata Ana, forse anche di più, con un collo sottile, ma aveva una piccola pancia morbida sotto la felpa viola, il tessuto più lilla che color livido. Solo i suoi occhi marroni erano acuti, occhi di falco dietro gli occhiali dalla montatura blu. Ma acquosi. Anche il suo naso era rosso. E Halford... quel nome...

      Petrosky si voltò di nuovo verso di lei. «È lui che ha chiamato la polizia?»

      «Sì». Tirò su col naso mentre i suoi occhi si riempivano di nuovo. «Mi sento così stupida. Gli ho detto di non chiamare quel primo giorno, pensavo solo che fosse malata, ma lui era davvero preoccupato perché non rispondeva alle sue chiamate».

      «Ma se si erano lasciati, e lui era così fastidioso, come hai detto, perché avrebbe dovuto chiamarlo?»

      «Erano amici. E lei richiamava sempre, non voleva essere scortese, credo». Le lacrime le scorrevano dal mento e si raccoglievano sul piano di vetro del tavolo. «Richiamava sempre».

      Petrosky fece ancora qualche domanda, ma Sam non sembrava avere più conoscenze sulle ultime ore di libertà di Ana di quante ne avessero loro - nessuna idea su chi potesse averle fatto del male. Lasciò Sam nella sala conferenze e si diresse attraverso l'open space, evitando un blob arancione di pouf sormontato da un romanzo tascabile. Jackson gli fece un cenno dalla sua postazione alla scrivania di Ana, con un cubo di Rubik in una mano guantata. Quando diavolo lavorava questa gente? Non aveva visto nessuno toccare una tastiera da quando erano arrivati, ed Ewan non faceva eccezione; ora, valutava Petrosky con attenzione mentre Petrosky si avvicinava alla sua scrivania. No, non con attenzione - era uno sguardo freddo e morto.

      Ewan aveva certamente l'aspetto di uno stronzo, ma aveva la stoffa per uccidere una donna, portarla lungo quel sentiero, posarla perché qualcun altro la trovasse? Per risistemare i suoi denti nelle loro cavità? Dovevano aspettare il medico legale per vedere se era stata aggredita sessualmente, e un ex fidanzato era di solito una buona scommessa, ma questo tizio? I suoi polsi sembravano potessero spezzarsi se avesse starnutito troppo forte nei palmi delle mani.

      «Quindi, tu sei il fidanzato».

      Ewan deglutì a fatica, e ora distolse lo sguardo, gli occhi che saettavano di qua e di là, forse per vedere se qualcun altro avesse sentito, e sicuramente era stato così; il lungo tavolo condiviso non offriva molta privacy. Persino la disposizione delle scrivanie separate ma aperte nella sala operativa del distretto era migliore, nonostante il fatto che Jackson di solito finisse alla scrivania di Petrosky. Dietro Ewan, un uomo con i dreadlocks sistemò le cuffie e riposizionò le mani su una tastiera ergonomica che sembrava una catena montuosa emaciata. Presto, la sottile vibrazione della musica attutita dell'uomo e il ticchettio dei tasti furono gli unici suoni provenienti da quel lato della stanza.

      Petrosky annuì in segno di approvazione, anche se l'uomo non guardò più nella loro direzione - era bello quando la gente si faceva gli affari propri. Ma gli altri... Al tavolo accanto, una bionda con un piercing al labbro aveva gli occhi fissi sul computer, ma digitava troppo lentamente perché la sua attenzione fosse concentrata sul lavoro. Niente cuffie. Niente cuffie nemmeno per il tipo alla sua sinistra, il più distinto del gruppo: taglio corto, nessun gioiello sul viso, ma la sua camicia abbottonata non nascondeva del tutto il tatuaggio sul collo che faceva capolino dal colletto. Il suo sguardo vagava dallo schermo a Petrosky e di nuovo allo schermo.

      «Ero il fidanzato», disse Ewan, riportando l'attenzione di Petrosky. «Non lo sono più». Gli occhi dell'uomo rimasero vitrei, ma la sua bocca era tesa. Lo stesso valeva per la mascella - Petrosky era scioccato di non riuscire a sentire i denti dell'uomo stridere. Quei maledetti denti, le gengive mutilate di Ana.

      Petrosky incrociò le braccia e appoggiò il fianco alla scrivania. «Non hai detto a nessuno che vi eravate lasciati quando hai denunciato la sua scomparsa. Da quello che ho sentito, hai detto al centralino che eri il suo uomo. Al momento».

      Ewan scosse la testa ma tenne lo sguardo fisso su Petrosky come se temesse che quest'ultimo potesse attaccarlo se avesse distolto lo sguardo. «Avevo bisogno che mi prendessero sul serio. Se avessi detto che ero il suo ex fidanzato, avrebbero pensato che lei semplicemente non volesse parlarmi».

      «Non pensavi che una donna scomparsa fosse sufficiente?»

      «No, certo che no! Anche quando ho detto che stavamo insieme, voi mi avete detto che non era scomparsa da abbastanza tempo. È stato solo quando ho detto che doveva incontrarmi e non si era presentata che sono effettivamente venuti a prendere una dichiarazione».

      «E dove doveva incontrarti?» Petrosky non aveva ancora esaminato il fascicolo delle persone scomparse, ma era nella sua lista delle cose da fare. Forse questo tizio poteva fornire loro una pista su dove si trovasse quando era stata rapita.

      «Beh... in realtà non doveva incontrarmi».

      «Quindi hai mentito?» Addio a quella pista.

      «Sì, aspetta, voglio dire no. Credo... più o meno». Ewan si passò una di quelle mani ossute sul viso - È così che appaio io quando lo faccio? Petrosky aggrottò la fronte. «Nessun altro era preoccupato per la sua scomparsa», disse Ewan, con la voce più alta, sulla difensiva. «Nessun altro l'ha denunciata. A nessun altro... importava». Il suo sguardo saettò oltre Petrosky, gli occhi si restrinsero, ma si concentrò di nuovo su Petrosky altrettanto rapidamente. Petrosky si voltò. Sam era tornata nell'area di lavoro principale e stava scivolando sulla sua sedia accanto alla postazione di Ana. Li fissava. Jackson stava ancora esaminando i documenti sulla scrivania di Ana.

      Petrosky si voltò di nuovo. «Quindi a nessuno importava di lei? Nessuno avrebbe sentito la sua mancanza? È questo che mi stai dicendo?»

      «Non sto dicendo questo...»

      «E Sam? Era la migliore amica di Ana, giusto?»

      La sua mascella si indurì di nuovo. Gelosia? Interessante. «Ana era solo... introversa. Stava molto a casa, leggeva libri. Non le piaceva molto uscire, non aveva altre persone che la tenevano d'occhio, che si aspettavano che fosse... in giro».

      Non aveva persone che la tenevano d'occhio... come facevi tu? Gli occhi di Petrosky si strinsero. «Forse volevi che uscisse di più. L'hai vestita tutta elegante per il vostro ultimissimo appuntamento».

      «Vestita elegante?» La sua fronte si corrugò. Le labbra strette - genuina confusione. «Di solito indossava... jeans. Camicie di flanella».

      «E un vestito estivo? Una bella cosa gialla?»

      «Fa un po' freddo, no?»

      Sì, se sei viva. Ma lo sguardo di Ewan rimase fisso - nessuna reazione emotiva al commento sul vestito, nessuna eccitazione o nervosismo come Petrosky si sarebbe aspettato da un colpevole. «Raccontami della notte in cui Ana è scomparsa».

      Sospirò e si guardò di nuovo intorno. «Dovremmo andare nella sala riunioni?»

      «Penso che stiamo bene qui, amico». Essere allo scoperto chiaramente metteva a disagio il ragazzo, e in pubblico, qualcosa che Ewan avrebbe detto poteva suonare falso a chi li circondava.

      Ewan si schiarì la gola. «Va bene. Dunque, dovevo vederla quella sera. Ma ha chiamato all'ultimo minuto per disdire».

      Petrosky annuì. «Scommetto che questo ti ha fatto arrabbiare».

      Incrociò le braccia sul pancino - le sue labbra erano una sottile linea esangue. «Non proprio». Ma la sua voce era salita di tono e volume nonostante la bionda con il piercing al labbro lo fissasse apertamente ora, senza nemmeno preoccuparsi di fingere di avere un lavoro da svolgere.

      Sarai la prossima, signora. Petrosky mantenne l'attenzione sull'uomo di fronte a lui. «Ewan, andiamo. Anch'io sarei incazzato. Una donna con cui stai solo cercando di essere gentile ti ignora come se non fossi niente? Cosa hai fatto per meritarti questo?»

      «Io...» Le sue spalle si ammorbidirono. «Hai ragione, non ho fatto nulla di male per essere scaricato. Ma ha detto che voleva solo leggere, e...» Il suo labbro tremò. «Era solita dire che non stavo competendo contro altre attività, ma contro il suo tempo da sola. E le piaceva davvero, davvero molto il suo tempo da sola». Un sorriso quasi agitato apparve e poi svanì.

      «Quindi ha scelto il nulla invece di te? Stava restando a casa?»

      «Sì, ha detto che mi avrebbe visto la mattina dopo. Qui al lavoro. Ma non si è mai presentata».

      E nessuno si era preoccupato? Sam non aveva visto l'assenza di Ana come motivo di allarme - lo aveva detto lei stessa a Petrosky. «Ana aveva l'abitudine di chiamare al lavoro?»

      «No, certo che no. Ma a volte lavorava da casa. Lo facciamo tutti».

      Non c'era da meravigliarsi che gli altri non si fossero preoccupati subito - non era un cambiamento visibile nella routine.

      «Ma ha detto che mi avrebbe visto quella mattina al lavoro», insistette Ewan. «E non mentiva mai, anche quando era... difficile». Difficile? Hm. Avrebbe dovuto tornare su questo punto. Ma se aveva programmato di venire, questo poteva essere d'aiuto; non erano ancora sicuri di dove Ana fosse stata presa. Nessuno nel palazzo l'aveva vista abitualmente, e sicuramente non la mattina in questione. E il mistero del nastro della scena del crimine era stato risolto quando avevano interrogato gli altri residenti: gli adolescenti dell'unità accanto avevano ammesso di aver attaccato vecchie decorazioni di Halloween "per scherzo" quando avevano scoperto che era scomparsa. Petrosky aveva mezza idea di trascinare i loro miseri culi in centrale. Ma Ana non era stata presa lì comunque, e andava a lavoro a piedi; non potevano nemmeno seguire le tracce di un'auto. Si sperava che l'analisi forense del corpo rivelasse di più - come dove fosse stata tenuta per due settimane. E da chi.

      Sbatté le palpebre guardando Ewan. «Essendo il fidanzato, conoscevi la sua routine, giusto? Quindi cosa avrebbe fatto tra il momento in cui si svegliava nel suo appartamento e quando arrivava in questo ufficio?»

      «Non ero veramente il suo ragazzo. Cioè, uscivamo insieme, ma non era così.» Scrutò di nuovo la stanza - cercando di assicurarsi che nessuno stesse ascoltando? - poi si avvicinò come se si preparasse a confidare un segreto. Petrosky rimase dov'era; se Ewan aveva qualcosa da dire, poteva venire lui. «Lei... lei era gay,» sussurrò praticamente Ewan. «Credo. Cioè, forse all'inizio non ne era sicura, ma poi lo è diventata.»

      Non ha mai mentito anche quando era difficile - ecco cosa intendeva. E questo metteva in crisi l'idea che avesse iniziato a frequentare qualcuno di pericoloso. Sebbene fosse possibile che una donna fosse l'autrice del crimine, era una rarità in un caso in cui la vittima era stata brutalizzata e messa in posa. Merda, era questo un crimine d'odio? O forse una ritorsione contro una donna che aveva respinto l'assassino? Nulla lo indicava, non ancora, ma...

      «Aveva una ragazza?» chiese ora Petrosky.

      L'occhio di Ewan ebbe un tic. «Non lo so,» disse, ma il suo sguardo si spostò di nuovo su Sam; si mosse a disagio sulla sedia, incrociando e poi reincrociando le gambe. Petrosky aggrottò le sopracciglia. Sembrava che avrebbero dovuto reinterrogare Sam per vedere se fosse stata l'attuale interesse amoroso di Ana, ma di nuovo, era improbabile che fosse lei l'assassina - dubitava che sarebbe stata in grado di trasportare il corpo di Ana lungo quel sentiero più di quanto avrebbe potuto fare Ewan. E Ewan non aveva ancora risposto alla sua domanda.

      Petrosky sbuffò. «Anche se tu e Ana non avevate una relazione romantica, eravate vicini. Raccontami la sua mattinata, okay? Aiutami a capire come si è imbattuta in un assassino.»

      Ewan si accasciò sulla sedia e deglutì ancora una volta. Ma annuì. «Okay, vediamo... Si alzava sempre molto presto. Le piaceva arrivare al lavoro per le sette, uscire per le tre.»

      Quindi una masochista, capito. «Bene. Quindi si alzava a che ora? Alle sei?»

      «No, no, più verso le cinque. Faceva jogging almeno due o tre volte alla settimana, di più se il tempo era bello. Poi tornava a casa per fare la doccia.»

      «Jogging? In inverno?» Decisamente una masochista. E il sentiero... Non erano ancora sicuri esattamente dove fosse stata presa, ma con il modo in cui era stata posizionata sul sentiero, era molto probabile che il luogo avesse un significato speciale per il loro assassino. L'aveva vista correre lì? Era lì che Ana aveva attirato l'attenzione dell'assassino?

      «La maggior parte di noi qui cammina lungo quel sentiero vicino al fiume. È davvero bello, e gli alberi bloccano il vento. Fa parte del nostro contratto.»

      Il loro... contratto? «Come, scusa?»

      «La salute fisica è una priorità o qualcosa del genere - otteniamo un miglior affare sulla nostra assicurazione sanitaria se accettiamo di allenarci. E dobbiamo tipo... firmare e tutto il resto.»

      Quindi per ottenere premi assicurativi migliori, si congelano il culo sei mesi all'anno? «Siete stupidi?»

      Gli occhi di Ewan si spalancarono. «Cosa?»

      «Non hai mai sentito parlare di una palestra? Sai, quei posti con i tapis roulant al chiuso dove non c'è neve?»

      «Ti sembro uno che si adatterebbe a quei tipi?» Ewan rise, ma era una risata secca e senza umorismo, la risata di qualcuno che era stato malmenato per tutta la vita. «Questo, il sentiero... è vicino e comodo. Certo, Ana lo prendeva più seriamente della maggior parte di noi, ma ci spingeva - spingeva me - a essere migliori.» Il suo labbro inferiore tremò di nuovo, ma strinse le labbra fino a quando non furono troppo tese per muoversi, figuriamoci per far circolare il sangue.

      «Di solito indossava queste?» disse una voce alle spalle di Petrosky. Jackson, con un paio di scarpe da corsa in mano - di un rosa brillante, le suole macchiate di terra.

      «Sì! Sono le sue.» I suoi occhi si riempirono di lacrime, ma le asciugò violentemente con la manica, arrossandosi la guancia.

      «Le piaceva quel colore?» chiese Petrosky. L'assassino lo sapeva quando le aveva dipinto la bocca, le unghie? Avrebbe aumentato la possibilità che la vittima e il sospetto si conoscessero.

      Ewan scosse la testa. «Penso che fossero in offerta. Era più una ragazza da nero e verde militare. O arancione, credo, le piaceva l'arancione.»

      Un altro vicolo cieco. Fantastico. «Aveva altre scarpe da corsa?» Che potrebbe aver indossato quella mattina?

      «No, non che io sappia. Non era proprio una che amava fare shopping. Solo i suoi stivali - è quello che di solito indossava in inverno. Quello che indossava per venire qui. Ma si allenava sempre con quelle scarpe da ginnastica.»

      Se le sue scarpe da ginnastica erano qui, non era stata presa mentre correva sul sentiero. Quindi, ammesso che Ewan avesse ragione sul fatto che fosse rimasta a casa la notte prima del rapimento, l'assassino doveva averla presa da qualche parte tra l'appartamento e questo edificio. «Era una ragazza con i piedi per terra, eh?»

      Ewan annuì di nuovo. «Sì.»

      «Aveva altri amici che non conosciamo? Qualcuno che potrebbe aver visto quella notte oltre a te? Qualcuno per cui ti ha dato buca l'ultima notte in cui hai parlato con lei?»

      Gli occhi di Ewan si spostarono alla sua destra, verso l'Uomo con i Dreadlocks, e poi tornarono su Petrosky. «No.»

      «Sei sicuro, Ewan?»

      Tirò su col naso, il labbro non più tremante. «Non parlava di altre persone con me, okay? Chiudeva sempre l'argomento, diceva che non erano affari miei.»

      Era una dichiarazione forte per una donna che era onesta anche quando era difficile. Forse era solo un'altra forma di onestà - limiti sani e tutte quelle stronzate - ma era anche apparentemente un'area della sua vita che teneva nascosta. Forse stava nascondendo una persona, qualcuno capace di farle del male. Era possibile che l'uccisione fosse casuale, che chiunque l'avesse presa avesse semplicemente deciso di rapirla? Certo. Avevano avuto due settimane per comprare trucco e un vestito, e forse avevano semplicemente pensato che la panchina fosse un fottuto ottimo luogo per sbarazzarsi del corpo. Ma tutto questo sembrava un po' troppo conveniente. L'istinto di Petrosky gli diceva che mentre Ana poteva non conoscere il suo rapitore, il rapitore sicuramente sapeva molto di lei. E per un'introversa che amava davvero i libri e valorizzava il suo tempo da sola...

      Scrutò la stanza, le dita che tamburellavano, gli occhi sfuggenti. Hipster dopo hipster. Tutti sospetti.
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